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- A tutte le strutture UIL 
CIRCOLARE N. 18 

LORO SEDI 
 

 
Cari amici e compagni, 
 

per il prossimo settembre è prevista, a Roma (Organizzata dal Ministero Italiano 
dell’Ambiente), la Conferenza Internazionale sul Clima, la cui rilevanza è enfatizzata dai 
mutamenti rilevantissimi che stiamo registrando in tutto il mondo. 

 
La UIL, insieme alle altre Confederazioni, intende partecipare in modo attivo a tale 

Conferenza, per definire ed affermare un ruolo protagonista del Sindacato in tema di lotta al 
cambiamento climatico, in quanto fattore di crescente peso e preoccupazione anche per larga parte 
del mondo del lavoro e della produzione. 
 
 E’ indispensabile, vista la drammaticità e complessità del fenomeno che ha già oggi 
ripercussioni sul mondo della produzione e del lavoro, acquisire un bagaglio di conoscenze per 
affrontare, anche al di là della Conferenza, il tema sui diversi tavoli di confronto e negoziazione. 
 

A questo scopo, Vi inviamo la sintesi di un’interessante analisi tecnico-scientifica, messa a 
punto a Parigi, nello scorso mese di febbraio, dal Comitato Intergovernativo sul Cambiamento 
Climatico (IPCC) – un organismo di eccellenza nato nel 1988 per volontà dell’Organizzazione 
mondiale di meteorologia (WMO) e dell’ONU (Programma ambientale UNEP). 
 

Insieme a questo documento, Vi inviamo anche copia di una nota (“La sfida europea del 
2007”), dell’Istituto Sindacale Europeo, che è un approfondimento dell’intreccio, soprattutto a 
livello europeo, fra cambiamento climatico e sviluppo sostenibile. 
 

Cordiali saluti. 
 
       IL SEGRETARIO CONFEDERALE 
        (Paolo Carcassi) 
 
 
All./2 



La sfida Europea del 2007: assumere la guida mondiale per una crescita intelligente 
 
Le dolenti note in tema di cambiamento climatico e di crescita economica 
 
Quando a dieci anni di distanza da ora, guarderemo indietro all’inizio del millennio, probabilmente 
ci ricorderemo il 2006-2007 come il punto di partenza per un nuovo concetto di crescita, basato su 
una migliore comprensione di come rendere sostenibile la crescita economica. Le nuove direttrici in 
energia, ambiente e politica economica iniziavano ad emergere - e convergere. Il nuovo piano 
energetico della Commissione Europea per le fonti di efficienza energetica  e  le fonti  di energia 
rinnovabile  è uno degli elementi che favoriscono un nuovo concetto di crescita. 
 
Il solo elemento più importante del riconsiderare la “vecchia crescita” nel 2006 fu il rapporto Stern, 
condotto da N. Stern per il Riesame del Governo Britannico dell’ economia del cambiamento 
climatico (1). Prima del rapporto Strern , una politica pro attiva sul clima era vista come un pesante 
fardello per l’economia – a cui i politici e i mezzi di comunicazione si opponevano – mentre la non 
azione era considerata come “un pranzo gratis”. Stern ha contribuito con nuove intuizioni e ha fatto 
luce  sul reale fardello dell’economia dell’azione così come di quello della non-azione : “ Usando i 
risultati dai modelli economici formali, il  Riesame valuta che se non si agisce, i costi globali e i 
rischi del cambiamento climatico saranno equivalenti alla perdita di almeno il 5% del PIL 
mondiale ogni anno, ora e per sempre. Se una gamma più ampia    di rischi e di  impatti sono presi 
in considerazione, le stime di danno potrebbero  crescere fino al 20% del PIL e oltre. Al contrario, 
i costi dell’azione - riducendo le emissioni di gas ad effetto serra per evitare gli impatti peggiori del 
cambiamento climatico – possono essere limitati a circa l’1% del PIL mondiale ogni anno”. 
 
Il Rapporto Stern non ha portato solo una nuova comprensione dei costi di azione e di non-azione. 
Ha anche sottolineato il potenziale della crescita di un cambiamento fondamentale della nostra 
economia verso  una economia a basso uso di carbonio: “ Porterà anche  importanti opportunità. I 
mercati per le tecnologie a basso uso di  carbonio   saranno valutate almeno 500 milioni di $ e                           
forse anche di più, entro 2050 se il mondo agisce come richiesto. Affrontare il cambiamento 
climatico è una strategia a favore della crescita: ignorandolo minerà definitivamente la crescita 
economica”. 
 
Il Rapporto termina con un messaggio che fa pressione sui governi e sull’industria ad agire: “Gli 
strumenti politici esistono per creare gli incentivi richiesti per cambiare i modelli di investimento e 
spostare l’economia mondiale verso un percorso a basso carbonio. Questo deve andare di pari 
passo con l’accresciuta azione per adattarsi agli impatti di cambiamento climatico che non 
possono più  essere evitati. Soprattutto, la riduzione dei rischi  del cambiamento climatico richiede 
un’azione collettiva. Richiede cooperazione  tra i paesi, attraverso strutture internazionali che 
sostengano il raggiungimento degli obiettivi condivisi. Richiede una collaborazione tra il settore 
pubblico e quello privato, lavorando con la società civile e con gli individui.  E’ ancora possibile 
evitare gli impatti peggiori del cambiamento climatico; ma è necessaria un’ azione collettiva forte e 
urgente. Il ritardo sarebbe costoso e pericoloso.” 
 
La domanda che dobbiamo rivolgere nel 2007 è se l’Europa sarà in grado di costruire su queste 
nuove intuizioni  e stabilire la guida mondiale per un concetto di crescita nuovo, che tragga 
vantaggi dalle grandi opportunità che la strategia del clima può offrire  per l’economia mondiale. 
 
 
 
 
 



Gli Stati Uniti- si preparano per il dopo Bush 
 
Il dibattito sul cambiamento climatico non è nuovo e non c’è  nessuna carenza di prova scientifica. 
La Ricerca continua  da abbastanza tempo, il cambiamento climatico ha spostato l’agenda politica 
mondiale, e la conferenza di Kioto delle NU aveva già raggiunto un accordo nel 1997 sulla strategia 
del clima. Inoltre, una politica attiva ha trovato resistenza da parte di molti governi influenti sul 
piano economico, maggiormente da parte degli Stati Uniti e dell’Australia. Il significato del 
rapporto Stern è che rivela che questa “coalizione dei non volenterosi” è nuda come l’imperatore 
nella fiaba i “Vestiti nuovi dell’Imperatore” quando arriva a questioni essenziali sul costo delle 
politiche del cambiamento climatico. 
 
I leader di questa coalizione, il Presidente Bush e il suo governo Repubblicano, è stato per tanto 
tempo contrario e persino il suo annuncio di un obiettivo di riduzione delle emissioni americane  di 
benzina del 20% in dieci anni “Venti in Dieci” è una risposta minimalista. Il giornalista britannico 
A. Keletsky osservava nel suo editoriale del Times il 25 gennaio 2007 che “questo commento, in 
una frase buttata lì, in modo incongruo schiacciato dietro la promessa di promuovere più 
trivellazioni per il petrolio, alcuni osservatori avevano predetto che non si trattava della conversione 
sulla strada di Damasco. Tuttavia, gli Stati Uniti, paese leader mondiale nelle emissioni di  anidride 
carbonica, si stanno preparando nell’era  post Bush. C’è una nuova maggioranza  nel Congresso e ci 
sono molti influenti Governatori e Sindaci Repubblicani che sono in disaccordo con il Presidente e 
che hanno deciso di introdurre più politiche attive. L’esempio più conosciuto è la California, dove il 
Governatore Schwarzenegger ha firmato  un documento che stabilisce un progetto di legge che 
prevede un programma di meccanismi  normativi e di mercato per ottenere le riduzioni di gas ad 
effetto serra. 
 
Un altro esempio è il sindaco Repubblicano di New York M. Bloomberg, che ha indicato  un piano 
per fare di New York una “città sostenibile” entro il 2030. E’ un piano per l’incremento 
demografico, il miglioramento delle infrastrutture della città e per rendere NYC  “una città leader 
nell’affrontare alcune delle più grandi sfide del nostro tempo, il riscaldamento globale, la riduzione 
delle emissioni causa del riscaldamento globale per più del 30% entro il 2030, il raggiungimento 
della tecnologia più pulita di ogni grande città in America.(2) 
 
Ora, lo sviluppo sostenibile non è soltanto una questione per le politiche pubbliche, è una realtà 
nelle imprese, almeno per quelle  che abbiano compreso quali sono le condizioni per il successo nel 
futuro. Il fatto è che le grandi imprese negli Stati Uniti si stanno preparando per l’era post Bush; 
stanno investendo per una Nuova America. Grandi aziende come la General Electric e la Wal-Mart 
negli Stati Uniti si sono impegnate in nuove strategie aziendali per lo sviluppo sostenibile, “le 
imprese sostenibili” o per diventare  “imprese per cui non è così importante l’anidride carbonica” 
(3). Wal-Mart ha posto come obiettivi quelli di essere rifornita al 100% da energia rinnovata, di non 
generare rifiuti e di vendere prodotti che sostengano risorse e ambiente.(4) 
 
Il crescente interesse in imprese sostenibili e la necessità di nuove tecnologie sta trasformando il 
capitale di rischio in tecnologia ad energia pulita”. Secondo l’Economist “gli investitori stanno 
facendo di tutto per rendersi utili  finanziando un avvio per l’energia pulita”.  La Venture Business 
Research  calcola che gli investimenti delle imprese con capitale di rischio e di quelle con private-
equity  sono quadruplicati negli ultimi due anni negli Stati Uniti.(5) 
 
Possiamo confidare che l’industria “diventi verde”? E’ ovvio che le imprese hanno iniziato a capire 
la preoccupazione diffusa sul cambiamento climatico  e comprendono  che la credibilità a livello 
ambientale giocherà un ruolo importante negli anni a venire. Si tratta di affari – ma non di affari 
come al solito. 



 
 
 
 
L’ Europa – fa un passo avanti e uno indietro  
 
In Europa, l’Unione Europea è stata la forza trainante dell’accordo sulla Strategia di Kioto e  della 
creazione dell’ETS (primo Piano di Negoziazione delle Emissioni). 
  
Tuttavia, i primi due anni della Commissione Barroso hanno segnato un passo indietro nella ricerca 
di un nuovo modello per la crescita economica, integrando obiettivi ambientali e sociali. Il 
Presidente Barroso stesso  ed anche il Vice presidente Verheughen, sembravano porre l’accento su 
un concetto di “crescita vecchia”, riducendo l’importanza delle considerazioni ambientali e sociali, 
costruendo l’intera strategia sulla “liberalizzazione”. Più recentemente, tuttavia, specialmente dopo 
la pubblicazione del Rapporto Stern e del Libro Verde sull’Energia, la Commissione ha iniziato a 
mettere  almeno insieme economia, energia e ambiente. Il Vice Presidente Verheughen ha  
affermato in una lettera personale al Presidente ampiamente pubblicizzata “che abbiamo bisogno di 
proporre un realistico obiettivo unilaterale per il 2020 che rafforzeremo ulteriormente se anche 
altri paesi si impegnassero ad azioni sostanziali per combattere i cambiamenti climatici”. Egli 
scrive anche che “ vorrebbe in modo più aggressivo  promuovere una politica industriale che 
renderà l’Europa l’apri pista  nelle industrie ambientali”. (6) 
 
I Presidenti e i Primi Ministri degli Stati Membri dell’Unione Europea hanno anche enfatizzato che 
le conseguenze a lungo termine del cambiamento climatico sono diventate più chiare “ e che nuove 
informazioni da studi recenti mostrano che i costi dell’immobilismo per l’economia mondiale 
supereranno significativamente   in valore i costi dell’azione”. Inoltre, hanno affermato che c’è un 
“forte collegamento tra la politica sul cambiamento climatico dell’UE e la sua politica energetica 
così come per le stesse strategie dello sviluppo sostenibile, della crescita e del lavoro, e che tutte 
queste politiche possono e dovrebbero rafforzarsi reciprocamente.” Hanno convenuto che il Vertice  
che si terrà nella primavera 2007 del Consiglio Europeo discuterà un approccio integrato per una 
politica sull’energia sicura, competitiva e rispettosa dell’ambiente. Lo scopo è di “dimostrare alla 
leadership dell’Unione Europea nel processo di integrazione degli obiettivi del cambiamento 
climatico in altre misure e politiche del settore”. 
 
Essi hanno impegnato l’UE in una revisione della Direttiva sulla Negoziazione  delle Emissioni 
“che dovrebbe entrare in vigore all’inizio del terzo periodo negoziale che inizierà nel 2013. Esso 
conferma il ruolo cruciale e l’ambizione a lungo termine del Piano Negoziale in materia di 
Emissioni dell’UE”. Infine, hanno chiesto alla Commissione di preparare – per il Vertice del 2007 
che si terrà a primavera – opzioni per un accordo globale post 2012 coerente  con l’obiettivo 
dell’UE di un aumento della temperatura globale massima di 2°C sopra i livelli pre-industriali.(7) 
 
La proposta della nuova Commissione dell’UE sull’energia e sul cambiamento climatico è una 
risposta alle conclusioni del Vertice. La Commissione vuole migliorare la sicurezza in materia di 
approvvigionamento energetico in Europa combattendo  il cambiamento di clima e rendendo  
l’industria più competitiva. 
 
Le proposte includono un taglio nelle emissioni di anidride carbonica di almeno il 20% entro il 
2020. La commissione proporrà l’aumento dell’utilizzo delle fonti di energia rinnovabile ed un 
aumento  dell’efficienza energetica; proporrà altresì di  limitare i cambiamenti della temperatura 
globale a non più di 2°C sopra i livelli pre-industriali. Secondo la Commissione, ciò renderebbe 
l’Europa la regione più efficiente dal punto di vista energetico del mondo.(8) 



 
 
 
 
 
Un nuovo paradigma tecnologico 
 
Pertanto, c’è una crescente comprensione dell’importanza di una strategia per il cambiamento 
climatico e ci sono dichiarazioni di intento e anche alcuni chiari impegni da parte dell’UE. 
Chiaramente ci vuole ancora abbastanza per trasformare questi  impegni nello  sviluppo  di un 
approccio nuovo e omnicomprensivo per la crescita economica. In questa ricerca per un concetto 
nuovo di crescita è utile avere una prospettiva a lungo termine sulle forze trainanti degli sviluppi 
economici  al fine di capire il ruolo delle tecnologie e dell’ innovazione per i risultati economici – 
nel passato e nel futuro. 
 

- Guardando indietro al 20mo secolo, sappiamo che lo sviluppo economico era guidato dalla 
interazione tra, da una parte, le tecnologie del risparmio di mano d’opera e degli 
investimenti, e, dall’altra,  dai migliorati salari reali e dal migliore potere d’acquisto; questa 
interazione era sostenuta da una crescente offerta di energia a basso costo. E’ stato un lungo 
percorso  dall’introduzione  della catena di montaggio nelle aziende americane al principio 
del just-in-time e della produzione agile in  Giappone. Questo paradigma tecnologico era il 
punto di forza di uno sviluppo economico senza precedenti in Europa, negli Stati Uniti ed 
infine in Giappone. 

 
- Verso la fine del 20mo secolo la tecnologia digitale ha aperto una breccia, riducendo 

drasticamente il prezzo reale dell’informazione, dell’elaborazione dell’informazione e della 
comunicazione. Questo passo in avanti ha portato l’introduzione di nuovi servizi, è stato  un 
fattore alla base della globalizzazione dei mercati finanziari e dei flussi di informazione, e 
della diffusa e accresciuta produttività e della prosperità. Oggi più del 90% delle aziende e 
più del 50%  delle famiglie in Europa  hanno accesso a Internet - maggiormente nel nordest 
europeo, in modo minore nel sud-est – e le cifre stanno crescendo. Quasi tutte le scuole 
stanno adoperando computers nell’istruzione e nella formazione. L’alfabetizzazione 
informatica è uno dei requisiti fondamentali per quasi tutti i nuovi lavori. Il commercio 
elettronico ha iniziato a ridisegnare le forme tradizionali della distribuzione. Allo stesso 
tempo poiché questa tecnologia sta diventando lo strumento di tutti, la capacità di Internet 
sta crescendo rapidamente: negli ultimi cinque anni la quantità dei dati disponibili su 
Internet è aumentata di 1000 volte e nei prossimi cinque anni è previsto un aumento di altre 
1000 volte.  L’accesso all’informazione e alla connessione ha già iniziato a cambiare il 
modo, la sede e il tempo di lavoro. Tuttora, siamo ancora in una fase preliminare di questo 
sviluppo. 

 
- Ci troviamo ora di fronte a un nuovo paradigma che includerà lo sviluppo di una  terza  

dimensione, una dimensione delle tecnologie a minore intensità di risorse , di cui è 
necessario ridurre radicalmente l’uso dell’energia e di altre risorse naturali. Queste nuove 
tecnologie saranno probabilmente così dilaganti come le nuove tecnologie del 20mo secolo,e 
persino più importanti per la vita sul nostro pianeta. L’energia è la chiave per la crescita 
economica  e per una responsabile strategia per il clima. Un elemento basilare in ogni 
strategia del cambiamento climatico è di accrescere l’efficienza energetica, principalmente 
attraverso l’applicazione di migliori tecnologie nel settore commerciale e residenziale, 
nell’industria e nel trasporto. Un secondo elemento è lo sfruttamento di nuove fonti di 
energia naturale ( gas naturale, ad energia eolica, solare e bioenergia). Poiché ci vorrà 



parecchio tempo  per attuare un sistema energetico basato principalmente sulle tecnologie ad 
energia rinnovabile, si ravvisa chiaramente il bisogno di un terzo elemento sotto forma di 
tecnologia di collegamento per ridurre in modo significativo le emissioni di anidride 
carbonica della produzione energetica basata sui combustibili fossili, principalmente nella 
forma di imprigionamento e immagazzinamento di anidride carbonica. 
 

La tecnologia nelle sue molteplici e diverse forme ha un significativo impatto sulla crescita 
economica e sullo sviluppo. La crescita economica è guidata dalle aspettative, che sono tradotte in 
investimenti nell’edilizia, nelle attrezzature, nelle infrastrutture e nella conoscenza e in nuovi posti 
di lavoro. Poiché le  nuove tecnologie hanno un grande impatto sulle aspettative, c’è un chiaro 
collegamento tra gli sviluppi tecnologici da un lato e la crescita economica e la prosperità dall’altro. 
Le tecnologie sono fortemente radicate nell’investimento e ogni decisione di investimento implica 
una scelta tra più  o meno tecnologie sostenibili, indipendentemente dal fatto che siano  tecnologie 
ambientali definite (tecnologie i cui principali incentivi sono le normative  ambientali) o  tecnologie 
principali.  Con questo approccio qualsiasi investimento, nell’edilizia e nelle attrezzature, in sistemi 
di trasporto e industrie, in abitazioni e uffici, rappresenta un potenziale in una strategia della 
crescita per lo sviluppo sostenibile, o una strategia per una “crescita intelligente”.(9) 
 
In questa prospettiva per essere competitivi, ogni azienda deve offrire proprio la migliore 
tecnologia, in tutte e tre le dimensioni, cioè nel tradizionale risparmio tecnologico di mano d’opera, 
nelle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e nelle nuove tecnologie per l’efficienza 
delle risorse, per la sostenibilità. Una o due soltanto di queste non sono sufficienti – sono necessarie 
tutte e tre. 
 
Siamo appena all’inizio  di una trasformazione fondamentale delle nostre economie, un processo 
che richiede politiche forti per liberare una nuova ondata di innovazione tecnologica e di 
investimento, che generi crescita e occupazione – e un ambiente migliore. I governi nazionali e le 
istituzioni europee devono assumere la guida in questo processo di “distruzione creativa”, 
eliminando gradualmente le  vecchie tecnologie a combustibile fossile sostituendole con tecnologie 
nuove e sostenibili. Ciò significa politiche pubbliche forti, utilizzando  incentivi per nuova 
tecnologia e nuovi investimenti e disincentivi per rendere le tecnologie del passato ad alta intensità 
di anidride carbonica obsolete. In altre parole, l’interesse dovrebbe essere sul definire i prezzi giusti. 
 
 
Una nuova comprensione  per il concetto di crescita   
 
Così, l’identificazione della strategia del clima, di tecnologie pulite e di aziende sostenibili come      
“la strategia a favore della crescita” per usare una frase dal Rapporto Stern, sarà un elemento 
fondamentale in un nuovo concetto di crescita. Tuttavia, collegare l’economia e l’ambiente è solo 
uno degli elementi imprescindibili. Un altro elemento basilare è la migliore comprensione della 
conoscenza come elemento dinamico per la crescita economica. La strategia di Lisbona ha lo scopo 
di promuovere un’economia della conoscenza, ma l’attuazione di questa strategia è lenta, troppo 
lenta, in molti stati membri. Sembra esserci un’impostazione basata troppo su una “vecchia 
crescita” tra i politici. E’ ora di dare alla strategia un miglior rafforzamento prendendo in 
considerazione il riesame fondamentale  delle teorie di crescita economica che hanno  avuto luogo 
negli ultimi dieci anni. 
 
Durante questi anni, gli economisti ci hanno insegnato a capire la differenza tra lavoro e capitale da 
una parte e conoscenza dall’altra. Mentre il lavoro e il capitale sono beni concorrenti, che possono 
essere utilizzati da una persona/impresa alla volta, la conoscenza è un bene che non è concorrente, 
una risorsa che può essere utilizzata contemporaneamente da un gran numero di persone – ma è 



soggetta all’IPR, i diritti di proprietà intellettuale. Considerati come esempio i risultati fondamentali 
della ricerca o  Internet o i brevetti che mirano   a ampliare i mercati per le innovazioni. Illustrano  
tutti la differenza tra conoscenza e un lotto di terreno, un prestito bancario o un giorno di lavoro 
retribuito. 
La conoscenza non è una quantità fissa che deve essere divisa in fette come una torta. La 
conoscenza può essere usata da molti senza diminuire il valore di quella conoscenza per gli altri. 
Come conseguenza, e questo è il punto principale nelle nuove teorie di crescita, la prospettiva 
economica tradizionale di profitti in calo è sostituita da una nuova – viviamo nell’era  della crescita 
del profitto.(10) 
 
Questo è di grande importanza per le strategie dell’UE e per le politiche degli Stati Membri. La 
maggior parte dei paesi europei ha bisogno di fare una riqualificazione decisiva della spesa pubblica 
a favore di una istruzione più elevata e della Ricerca e dello Sviluppo (R&D) e per migliorare gli 
incentivi per gli investimenti delle imprese  in conoscenza. C’è anche la necessità di avvicinare le 
università e altre organizzazioni di ricerca pubblica all’industria per migliorare i sistemi innovativi. 
 
Secondo uno studio olandese, l’economia dell’unione Europea potrebbe registrare una maggiore 
crescita se gli stati membri riuscissero a raggiungere gli obiettivi di Lisbona   nel 2010. In 
particolare l’aumento dell’occupazione e una maggiore spesa per la ricerca e lo sviluppo (R&D) 
potrebbero avere un grande impatto sul PIL. Un esempio a seguito di una felice attuazione della 
strategia per la ricerca e lo sviluppo dell’UE l’economia Europea potrebbe crescere dal 4 al 12% in 
circa vent’anni. (11) 
 
 
  
 
Una nuova agenda sociale per l’inclusione e la crescita 
 
Il cambiamento climatico ha dato l’avvio a una migliore comprensione dell’ambiente quale parte di 
un nuovo concetto di crescita sostenibile. Tuttavia, le dimensioni ambientali ed economiche     
devono fondersi con una dimensione sociale, che ora sarà di particolare importanza, quando ci 
troveremo ad affrontare una nuova e forte ondata di tecnologie che incideranno su molte dimensioni 
delle nostre vite. 
 
C’è una vecchia regola pratica che afferma che il 10 per cento di tutti i lavori  scomparirà nei 
prossimi 12 mesi – a causa delle nuove tecnologie, delle nuove preferenze di consumo e della 
concorrenza da parte di aziende più produttive, dei lavori che vengono sostituiti da nuovi lavori in 
altre aziende, in altri settori dell’economia e in altre regioni. Questa regola pratica si basa sulla 
ricerca per lo Studio   dell’OCSE in materia di occupazione effettuata fin dai primi anni 1990, prima 
che la grande ondata della nuova tecnologia di informazione  e prima dell’integrazione dell’Europa 
dell’est, della Cina e dell’India nella divisione globale del lavoro. Oggi, il ritmo del cambiamento è 
più sostenuto e le conseguenze sociali dei cambiamenti stanno colpendo più persone che mai. Il 
processo di distruzione creativa colpisce alcune persone, mentre offre nuove opportunità ad altre. 
Questo processo deve essere ben gestito. Una lezione tipica degli ultimi dieci anni di era digitale, 
dell’introduzione della tecnologia dell’informazione (IT) nella vita lavorativa e della crescente 
concorrenza globale, è che le politiche pubbliche non danno sufficiente sostegno agli individui che 
vogliono cambiare e affrontare nuovi lavori. C’erano troppe vie d’uscita  dal mercato del lavoro , 
ma anche troppi pochi trampolini di lancio  per i nuovi lavori. 
 
Le statistiche sulla performance del mercato del lavoro  dimostrano  le carenze delle politiche 
pubbliche. Alcuni paesi europei hanno ancora tassi di occupazione di circa il 60 per cento , mentre i  



paesi con migliori risultati hanno raggiunto tra il 70 e il 75 per cento. La media si attesta ancora 
intorno al 65 per cento. Le cifre sulla disoccupazione di circa il 10 per cento esistono ancora, e 
costituiscono uno spreco di risorse umane. 
 
Troppi bambini abbandonano la scuola. L’abbandono anticipato della scuola rivela meccanismi di 
esclusione nel sistema dell’istruzione. Nel 2005  quasi il 15 per cento dei giovani tra i 18 e i 24 anni 
ha lasciato la scuola prematuramente; troppi giovani soffrono di una mancanza di una istruzione di 
qualità  e della mancanza delle opportunità di lavoro. La disoccupazione tra i giovani è due volte 
più elevata in confronto alla media, che ammonta al 17% nell’UE, fino al 30-40% in alcuni paesi; a 
troppe donne viene negata una pari opportunità nel lavoro e nella società. Le donne hanno lavori più 
precari, assumono più responsabilità per i bambini e per gli anziani e trovano difficile se non 
impossibile conciliare il lavoro e la vita familiare. A troppe persone diversamente abili  manca il 
supporto necessario per una integrazione di successo nella vita lavorativa. Malattie croniche  o 
inabilità colpiscono circa il 15% della popolazione in età da lavoro, più della metà di costoro sono 
senza lavoro. 
 
Ora, stiamo entrando nel periodo delle nuove tecnologie, stiamo ridisegnando le nostre economie, 
abbiamo bisogno di una nuova agenda sociale maggiormente con l’istruzione e le politiche del 
mercato del lavoro più inclusiva. La lezione politica degli ultimi 50 anni è che le politiche sociali 
ben disegnate dovrebbero essere considerate non come costi, ma come investimenti in capitale 
umano e sociale con un impatto positivo sulla crescita economica e l’adattabilità, più necessario che 
mai nel nostro mondo globalizzato. Alcuni  paesi europei hanno dimostrato che buoni risultati 
economici e forti politiche sociali possono andar di pari passo. 
 
Le istituzioni del mercato del lavoro determinano se la vita lavorativa sarà inclusiva o fonte di 
esclusione. La sicurezza del lavoro, i sussidi di disoccupazione, la legislazione contro la 
discriminazione e le politiche attive del mercato del lavoro possono creare un quadro, ma gran parte 
delle condizioni sul posto di lavoro vengono decise dagli imprenditori o dalle parti sociali nel 
dialogo e nel negoziato. 
 
L’investimento in risorse umane – nella cura dell’infanzia, nell’istruzione, nella formazione e nella 
riqualificazione – dovrebbero essere alla base delle politiche economiche per la crescita e di quelle 
sociali per l’inclusione e la giustizia sociale. Un nuovo approccio, un approccio  per tutta la vita, per 
l’istruzione e le politiche sociali è necessario per raddrizzare la situazione fin dall’inizio, per 
prevenire piuttosto che curare i problemi sociali. Una ben disegnata politica  sociale è così 
importante per una “crescita intelligente” come le tecnologie sostenibili, quando pianifichiamo le 
nuove condizioni  economiche dei prossimi decenni. 
 
 
 
 
 
Verso una strategia di crescita  intelligente – conclusioni 
 
Il 2006-2007 potrebbe essere ricordato come il punto di partenza per un  nuovo concetto di crescita, 
basato su una comprensione migliore  di come rendere  sostenibile la crescita economica, riunendo 
le politiche ambientali sociali ed economiche  in un reciproco supporto. L’investimento e la 
tecnologia – ora tecnologie  delle risorse efficienti – sono gli elementi basilari in un tale concetto di 
crescita. Una strategia per una giusta crescita  dovrebbe  basarsi sulle politiche di settore, come la 
politica per l’energia o la politica per l’ambiente o le politiche per la ricerca e lo sviluppo. Dovrebbe 
fungere da quadro per il coordinamento  politico nel processo di trasformazione che deve essere  



promosso e gestito. E’ un’opportunità per l’Europa  per assumere la guida e per offrire qualcosa 
nuovo, quando la “vecchia crescita” tradizionale giungerà al termine. Affrontare il cambiamento 
climatico  e l’esclusione sociale e costruire una base di conoscenza più forte è a favore di una 
strategia della crescita del nostro tempo. 


